
POLITICA INTERNAZIONALE 

U rapimento 
dei tre italiani 

Il presidente del Consiglio 
ostenta distacco, ma poi 
sbotta con i giornanti: 
«Meno ne parlate meglio è» 

Oggi alla Camera 
il dibattito 
ottenuto dal Pei 
La De riscopre dubbi 

Goria: «Il ricatto non c'entra 
con la missione nel Golfo» 
Goria fa l'ironico: «I curdi hanno forse interessi nel 
Golfo?». In trasferta a Milano, il presidente del 
Consiglio nega che ci sia «un nesso» tra il rapimen
to dei tre italiani e la missione della flotta nel Gol
fo. Ma più tardi palazzo Chigi dirama una nota che 
non esclude nulla. Intanto, Craxi si mette a fare il 
ministro degli Esteri. E la De riscopre i dubbi sulla 
operazione militare. 

PASQUALE CA8CELLA 

fibrilla Turchi, moglie dill'lngcncre Roberto Dlotallevi 

§ • ROMA. "Più si celebra e si 
enfatizza II caso, più si riduco
no le possibilità di portarlo a 
buon fine». Cosf parla Giovan
ni Qoria, in trasferta a Milano. 
Il mondo politico è In subbu
glio per quell'agghiacciante ri
catto che fa dipendere la vita 
dei tre tecnici italiani rapiti in 
Irak dal ritiro della Marina mi
litare dal Golfo Persico, ma II 
presidente del Consiglio 
ostenta distacco. 

Goria non consente obie
zioni al silenzio In cui II gover
no si è trincerato sin dal primo 
sequestro di un mese fa. Si 
mostra convinto che non ci 
ala alcuna differenza con pre
cedenti «incidenti del gene
re», risolti "felicemente» - co
me fanno sapere I suol colla
boratori - con un po' di dolla
ri, un po' di medicinali e ma

gari qualche fucile. L'ipotesi 
del ritiro delle navi? «Non 
confondiamo cose che tra lo
ro non c'entrano», risponde il 
presidente del Consiglio. I 
giornalisti insistono. E Goria 
sbotta, con parole - «se tene
te davvero alla salvaguardia 
delle persone sequestrate do
vete solo parlarne poco» -
che la dicono lunga sia del
l'effettiva pericolosità della vi
cenda, sia della confusione 
(per non dire altro) con cui il 
governo la sta seguendo. 

Nel giro di 24 ore si sono 
registrate tante e tali contrad
dizioni tra palazzo Chigi e la 
Farnesina da provocare an
che sospetti di contrasti. Per 
correre ai ripari è stata neces
saria una nuova nota della 
presidenza del Consiglio in 
cui ci si impegna a «una più 

puntuale idenlificazione del 
gruppo curdo che ha rivendi
cato Il rapimento e gli effettivi 
obiettivi da esso perseguiti». Il 
che significa che il governo 
non esclude affatto, contrarla-
mente a quanto va dicendo in 
giro Goria, che il rapimento 
sia una ritorsione terroristica. 

Una tale situazione di emer
genza, se accertata, ripropor
rebbe la questione, posta a 
suo tempo da Francesco Cos-
siga (ancora senza risposta), 
della responsabilità Istituzio
nale di comando delle forze 
armate in caso di crisi. Il presi
dente della Repubblica non 
l'ha risollevata formalmente, 
ma certo non è senza signifi
cato che il Quirinale abbia te
nuto a sottolineare "che Cossi-
ga segue la vicenda con una 
certa preoccupazione e vuole 
essere informalo subito di 
ogni suo sviluppo. 

Gli inquietanti interrogativi 
di queste ore avranno una eco 
oggi a Montecitorio. Il Pei ha 
chiesto e ottenuto, intatti, che 
si svolga in aula un dibattito (e 
di tanta tempestività Renato 
Zangheri ha ringraziato II pre
sidente Nilde lotti). Lo stru
mento regolamentare è quello 
delle interrogazioni a risposta 
Immediata: 10 minuti per le 
dichiarazioni del governo, 5 
minuti per ciascuna replica; il 

tutto sotto I riflettori della Rai. 
Le domande del Pel (una 

identica interrogazione è stata 
presentata alla Camera e al 
Senato), dai capigruppo Zan
gheri e Pecchloll e da Napoli
tano) riguardano I passi com
piuti dal governo, «avendo te
nuto riservata» la notizia sin 
dal primo rapimento di un 
mese fa, ma anche le posizio
ni che l'esecutivo intende as
sumere «rispetto al commer
cio di armi e alla presenza mi
litare italiana nel teatro di 
guerra tra Iran e Irak». 

Intanto, il silenzio in cui per 
tanto tempo si è trincerato il 
governo si sta trasformando In 
un gran rumore politico. Per
sino i socialdemocratici, che 
fanno parte della maggioran
za e sollecitano atteggiamenti 
di «fermezza», chiedono «giu
stificazioni». Verdi e demo
proletari accusano senza 
mezzi termini Goria di aver 
fornito al Parlamento, nel cor
so delle discussioni sulla mis
sione nel Golfo, informazioni 
«false e incomplete». E la Sini
stra indipendente dà voce alla 
preoccupazione per «possibili 
nuovi episodi di terrorismo In 
qualche modo collegati all'in
candescente situazione nel 
Golfo Persico». 

Tra i due maggiori partiti, la 
Oc e il Psi, a questo punto, 

rischia di aprirsi un nuovo 
contenzioso. Il Psi non dice 
nulla, ma Bettino Craxi invita 
il segretario repubblicano 
Giorgio La Malfa nel suo uffi
cio, tra un incontro con l'am
basciatore sovietico e uno 
con quello americano (ha ri
cevuto anche il rappresentan
te dell'Olp In Italia) come se 
fosse lui il ministro degli Este
ri. Vuol gestire in prima perso
na anche questa partita, a co
sto di scavalcare e mortificare 
l'esecutivo? Certo, non si fida 
della De. 

Tanto più dopo l'editoriale 
scritto da Ruggero Orfei per il 
«Popolo» sul Golfo: «Il rischio 
di un coinvolgimento estemo 
di proporzioni imprevedibili 
resta nell'aria e ad ogni inci
dente si teme che si apra una 
serie senza fine di azioni e 
reazioni incontrollabili, più di 
quanto non lo siano già oggi». 
£ Orfei, come parlando a nuo
ra perché suocera intenda, ag
giunge: «Se Lultwak (il consi
gliere militare della Casa Bian
ca che proclama una escala
tion dell'intervento militare, 
ndr) dicesse qualcosa di con
sistente politicamente, ci tro
veremmo non solo davanti ad 
una "gherminella diplomati
ca" ma anche di fronte alla 
necessità di far rientrare le no
stre navi». 

Le ditte avevano raccontato loro che i tre si erano persi nel deserto 

I familiari dei rapiti 
«L'abbiamo saputo ieri dalla tv» 
^^^^^^^^^^^^^^^^m • A f f t m ln l | t ì Agxl tra Un Unni ranitì In Iralr hnnnn cnnu. da. fino a Ieri avevi 

! fatti 
ricostruiti 
dalle 
aziende 

lUÉA CAZZO 

• I Giacomo Commetti, 
quarantaseienne tecnico del
la Sue, è II primo del tecnici 
italiani ad essere stato seque
stralo In Irak, L'azienda, che 
è di propietà della Brown Bo-
verl svinerà e della Franco 
Tosi Italiana, ha comunicato, 
Ieri, là sua versione del fatti: 
Caminetti sarebbe staio pre
d a t o alle 22.30 del 14 set
tembre scorso da quattro uo
mini armati nellaecampa-
mento di Mosul, nel pressi di 
un» centrale Idroelettrica In 
via 01 ultimazione Assieme a 
Comincili $1 trovavano, In 
quel momento nel campo, al
tri tre dipendenti Italiani della 
Sao, che non sono stati toc
cati, La Sae afferma di avere 
dato Immediata comunica-
itone dell'accaduto al mini
stero degli Esteri; nessuna 
comunicazione invece alla 
famiglia, visto che Cominciti 
nel registri aziendali risultava 
come celibe. 

Roberto Dlotallevi e Giu
seppe Carrara, 1 due lavorato
ri Italiani sequestrati la setti
mana scorsa, lavorano Inve
ce per conto della Ole, un'a
zienda di proprietà per 1150% 
dell'Ansaldo (Flnmeccanl-
ce), per II 35JS della Franco 
Tosi e per II 15* della Riva 
Calzoni. 

Solo Dlotallevi è dipenden
te a tempo pieno della Gie, 
un Impiegato di settimo livel
lo ad altissima specializzazio
ne; Carrara è un cosiddetto 
inurnalìonal, un battitore li
bero assunto solo per la dura
ta delle opere da realizzare. 

SI trovavano In Irak dal 
1985, per sovrlntendere alla 
prima fase di attività di una 
centrale termoelettrica rea
i ta ta dalla Gel e da altre 
aziende su commessa del
l'ente Iracheno per l'energìa 
elettrica. 

Entrambi si erano allonta
nati dal campo di Bol|l (dove 
e stata realizzata la centrale) 
a bordo di una ieep nel po
meriggio del 2 ottobre, senza 
più dare notizie di sé. 

Come la Sae, anche la Cle 
Intrattiene rapporti commer
ciali sia con II governo Ira
cheno che con quello Irania
no, senza che - stando alle 
fonti aziendali - siano mal 
sorti problemi ne si siano mal 
ricevute minacce, 

Le famiglie dei tre italiani rapiti in Irak hanno sapu
to dalla televisione che i loro parenti erano in ma
no al curdi. A loro le ditte avevano detto che i tre 
erano spariti «nel deserto». E nemmeno il governò 
si era fatto vivo. Il padre dì Giuseppe Carrara, Gia
como, commenta; «Almeno ora sappiamo che non 
è morto». I parenti di Giacomo Commetti e Rober
to Dlotallevi tacciono chiedendo comprensione. 

IVO CEREA 

m PRADALUNOA. Signor 
Giacomo quando ha saputo 
del rapimento di suo figlio? 
•Ieri sera (lunedi per chi legge 
ndr>. Ma come..,, «SI, rho 
sentito alla televisione», L'ha 
saputo dalla televisione? Ma il 
ministero degli Esteri, l'amba
sciata, nessuno si è messo in 
contatto con lei e con la sua 
famiglia? «No». E adesso che 
fate? Avete a disposizione un 
recapito telefonico al quale ri
volgervi per avere notizie? 
«No, niente. Noi abbiamo avu
to la notizia che nostro figlio 
era scomparso, otto glornlla. 
E stata la ditta per la quale la
vora, la Gle - Gruppo Indu
strie Elettroniche di Milano, a 
telefonarci. Hanno detto che 
Giuseppe, dopo aver lasciato 

il campo di Baiji venerdì 2 ot
tobre, non aveva più fallo ri
torno. Era il giorno di riposo, 
mio figlio stava in compagnia 
di un suo collega, ring. Dlotal
levi. Credevano che si fossero 
persi nel deserto. Non si pen
sava a un rapimento. Invece... 
Beh, almeno ora sappiamo 
che non è morto, lo ho fidu
cia». 

Sembra Incredibile dopo le 
geremiadi del presidente del 
Consiglio alla partenza delle 
navi per II Golfo sulla difesa di 
un pezzo d'Italia che galleg
gia, dei lavoratori, ma è pro
prio cosi. Con la famiglia di 
Giuseppe Carrara, Il trenta
duenne tecnico bergamasco 
rapito In Irak da guerriglieri 
curdi, nessuno, tranne l'azien

da, fino a Ieri aveva preso 
contatto. 

L'abitazione di Cene, paesi
no de|la Vaile Serlana, un ap
partamento da poco acquista
to da Giuseppe Carrara, e vuo
ta. La moglie del tecnico, im
piegato come strumentista 
nella centrale Idroelettrica di 
Baiji, una località a un centi
naio di chilometri da Ba
ghdad, Patrizia Bertasa, 27 an
ni, si è rifugiata con la figliolet
ta Silvia di S, nella casa dei 
suoi genitori a Lelfe. Le sue 
condizioni di salute sono pre
carie. Incinta di pochi mesi, di 
una gravidanza già difficile, 
non vuole ricevere ne parlare 
con alcuno. Il medico le ha 
ordinato riposo assoluto. 

E l'anziano padre, Giaco
mo, 62 anni, che gentilmente 
risponde alle domande dei 
cronisti nella sua casetta di 
Pradalunga: una villetta a due 
piani di color rosso mattone, 
costruita dopo una vita di sa
crifici trascorsi da operaio alla 
Italcementi. 

•Mio figlio ha latto tanti sa
crifici - racconta il padre -, 
Studiava di sera per diventare 
perito tecnico. Il suo sogno è 
sempre stato quello di viaggia

li padre e la madre di Giuseppe Carrara, nella loro casa di Pradalunga in attesa di notizie del figlio 

re, lavorare all'estero. Quattro 
anni fa ha avuto questa oppor
tunità. E da quattro anni lavo
rava In Irak. Ma non era mai 
successo nulla». 

Quando l'ha sentito l'ultima 
volta? «Venti giorni fa per tele
fono, ed era tranquillo». 

Che cosa ne pensa di tutta 
la vicenda? «Mah, mi hanno 
rassicurato dicendomi che 
non si tratta del primo rapi
mento di lavoratori italiani in 

Irak; e che gli altri casi si sono 
sempre conclusi positivamen
te. Spero di rivedere presto 
mio figlio». 

Grande apprensione anche 
nelle famiglie degli altri due 
rapiti, Giacomo Commetti e 
Roberto Diotallevl. A Bianzo-
ne, in Valtellina, dove abita 
Commetti, ci sono i fratelli e i 
nipoti (la moglie è in Cile con 
le tre figlie): «Abbiamo appre
so del sequestro dalla televi

sione», spiega un nipote. «Sta
vamo guardando il telegiorna
le, ed abbiamo saputo che Ira 
i rapiti c'era un Commetti. C'è 
voluto poco per capire che si 
trattava di mio zio». 

A Gallante Fabrizia Turchi, 
moglie di Roberto Dlotallevi, 
era stata avvertita dai dirigenti 
della Gie. Fabrizia Turchi ha 
rilasciato una sola dichiarazio
ne, lapidaria; «Abbiate com
prensione, stiamo vivendo 
momenti tembili». 

————^—- Un attacco iraniano ha fatto trentadue morti fra cui 29 bambini 
Anche la Cina immatricolerà con la propria bandiera navi kuwaitiane? 

Un mìssile fa strage dì lumi» a Baghdad 
Strage a Baghdad in una scuola elementare centra
ta ieri mattina da un missile terra-terra lanciato 
dall'Iran, il quarto in meno di dieci giorni. L'Irak 
preannuncia rappresaglie. Nelle acque del Golfo, 
le motolance dei «pasdaran» hanno attaccato an
cora una volta una petroliera saudita e i dragamine 
britannici hanno trovato due mine davanti al porto 
di Fujairah, dove sono attesi i cacciamine italiani. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

~~ GIANCARLO LANNUTTI 

• • DUBAI. Trentadue morti, 
fra cui 29 bambini inferiori ai 
dieci anni e 218 feriti: questo 
Il tremendo bilancio dello 
scoppio di un missile terra-ter
ra iraniano nel cuore di Ba
ghdad, alle 7,55 dì Ieri malllna 
Cle 5,55 In Italia), Del feriti. In 
massima parie bambini, 98 re
stano in gravi condizioni. L'or
digno ha centrato la scuola 
elementare di piazza dei Mar
tiri, distruggendola e deva
stando più di 30 abitazioni e 
negozi e un centro giovanile. 
Mancavano cinque minuti al
l'Inizio delle lezioni e nella 
scuola I bambini slavano 

prendendo posto nelle classi 
quando tulio è crollalo Intor
no e sopra di loro con un pau
roso boato. 

Testimoni oculari hanno 
descritto la scena in termini 
apocalittici. Il direttore della 
scuola Ismall Gellan Jassim, si 
trovava a un centinaio di metri 
dall'edificio ed è svenuto per 
lo spostamento d'aria: quan
do ha ripreso i sensi - ha dello 
- «sembrava di essere su di un 
campo di battaglia, o subito 
dopo un terremoto, con ma
cerie dovunque». Due dei suoi 
Insegnanti, seriamente feriti, 
hanno rifiutalo di essere ac

compagnati all'ospedale e si 
sono prodigati a scavare, a 
mani nude, fra le macerie per 
estarre i corpicini insanguinati 
dei loro alunni, La scuola ne 
ospitava 650. Ma intanto vigili 
del fuoco e squadre di soccor
so accorrevano sul posto 
mentre centinaia di persone 
atterrite facevano ala lungo le 
strade. Le ambulanze hanno 
fatto la spola per ore. 

Un giornalista della «Reu
ters», che è stalo fra i primi a 
giungere sul posto, ha dello 
che l'esplosione ha aperto un 
cratere di dieci metri per cin
que, ha danneggialo case a ol
tre un chilometro di distanza e 
mandato in pezzi I vetri In un 
raggio di 1500 metri. «Ho vi
sto - racconta il giornalista - i 
corpi insanguinati di due pic
cole bimbe estratti dalle ma
cerie sotto gli occhi del padre, 
che singhiozzava e si nascon
deva Il volto fra le mani. LI 
accanto una donna, lamen
tandosi e strappandosi I capel
li, mi ha detto di avere perso 
anche lei due bambini», 

Un'autentica strage di inno
centi, che rischia di Innescare 
una nuova spirale di sangue. 
«L'Irak - afferma un comuni
cato ufficiale - ha 11 diritto e il 
dovere di replicare a questo 
mostruoso crimine. Vogliono 
una guerra delle città e l'a
vranno. Gliela faremo capire a 
suon di mìssili». Da Teheran, 
l'agenzia «Ima» sostiene che 
obiettivo del missile era il mi
nistero della Difesa e che l'at
tacco costituisce una risposta 
al bombardamento da parte 
irakena di obiettivi civili, in
clusa una scuola nella provin
cia di Lorestan. Ma II ministe
ro della Difesa si trova ad al
meno venti chilometri dalla 
scuola bombardata. Le autori
tà hanno accompagnato sul 
luogo della devastazione i di
plomatici stranieri. E il quarto 
missile che cade su aree resi
denziali di Baghdad, dopo I 
due di lunedì 5 e quello di sa
bato scorso. 

Nella acque del Golfo, una 
petroliera saudita è stata at
taccata l'altra sera, Intorno al

le 20 locali, da una motolan
cia dei «pasdaran», che l'han
no bersagliata con raffiche di 
mitraglia. Si tratta della «Pe-
Iroshìp B» di 39.115 tonnella
te, di proprietà della compa
gnia petrolifera statale saudita 
Pelromin. La nave era già sta
ta attaccata il 20 settembre; 
ha comunque riportato danni 
non rilevanti ed ha potuto 
proseguire la navigazione e 
uscire dal Gollo Persico. Ma 
l'episodio è grave per due ra
gioni: perché è II secondo at
tacco consecutivo ad una na
ve saudita (l'altro è di sei gior
ni fa), con un evidente tentati
vo di intimidire Rlyad o di 
coinvolgerla nel conflitto, e 
perché è avvenuto a meno di 
12 miglia da Dubai, vale a dire 
praticamente in vista della co
sta degli Emirati e in un tratto 
di mare dove il traffico è assai 
intenso. 

Davanti ad un altro porto 
degli Emirati, quello di Fu|ai-
rah fuori dello Stretto di Hor-
muz, i cacciamine britannici 
hanno ieri trovato e neutraliz

zato due mine. Fujairah è il 
porto nel quale entreranno Ira 
due o tre giorni i cacciamine 
italiani. E Intanto dal canale di 
Suez sono ien transitati, diretti 
verso li Golfo, due cacciamine 
e una nave appoggio belgi e 
due cacciamine olandesi. 

Le acque del Golfo Persico 
dunque si allollano sempre di 
più, lo conferma una notizia 
pubblicata ieri dall'autorevole 
quotidiano kuwaitiano «Al 
Seyassah», secondo II quale la 
Cina ha accettato di reimma
tricolare con la propria ban
diera alcune petroliere del Ku
wait (la «operazione Rellag-
ging» già fatta dagli america
ni), il che - osserva il giornale 
- «comporterà una presenza 
militare cinese nelle acque In
temazionali del Gollo». L'ac
cordo verrebbe annunciato 
ufficialmente «entro breve 
tempo». Prima dell'operazio
ne americana, tre petroliere 
erano state affittate al Kuwait 
dall'Unione Sovietica, che 
provvede anche alla loro scor
ta. 

Palazzo Chigi 
si corregge: 
«Sapevamo tutto» 
Il governo italiano era a conoscenza della scom
parsa dei tecnici italiani che operano in Irak. Lo 
precisa una nota di palazzo Chigi che informa di 
contatti diplomatici tra i due paesi per giungere a 
una soluzione positiva della vicenda. In particola
re, è stato convocato ieri alla Farnesina l'amba
sciatore iraniano a Roma. Si cerca di identificare il 
gruppo curdo che ha rivendicato il sequestro. 

• i Dopo la rivendicazio
ne da parte del gruppo cur
do del rapimento di tre tec
nici italiani in Irak, la presi
denza del Consiglio del mi
nistri ha precisato che il go
verno italiano era a cono
scenza della scomparsa, av
venuta in due momenti di
stinti, dei connazionali Gia
como Cominetti, Giuseppe 
Carrara e Roberto Dlotalle
vi. La questione, per la sua 
natura, è stata «seguita di
rettamente dal ministero 
degli Esteri». In particolare, 
informa la nota di palazzo 
Chigi, Giacomo Cominetti, 
dipendente della Sae, risul
ta essere stato prelevato II 
14 settembre scorso dal 
campo della propria società 
di Mosul. La società aveva 
informato l'ambasciatore 
d'Italia a Baghdad del fatto. 
L'ambasciatore d'Italia, a 
sua volta, «nel doveroso ri
serbo che questi casi richie
dono, aveva attivate-tutti I 
possibili canali formali eri 
informali per accertare do
ve si trovasse il Cominetti, 
da chi fosse stato prelevato, 
e verificare le possibilità di 
rilascio». Dei primi contatti 
- afferma la presidenza del 
Consiglio - erano già stati 
stabiliti per giungere ai rapi
tori. 

Giuseppe Carrara e Ro
berto Dlotallevi, dipendenti 
della Gie, risultano assenti 
dai primi di ottobre, quando 
si erano allontanati dal 
campo della Gie a circa 200 
km a nord di Baghdad per 
un giro in automobile. «Per 
numerosi giorni spiega pa
lazzo Chigi la nostra amba
sciata, informata dalla so
cietà, aveva cercato di rin
tracciare i due connaziona
li, attivando anche in questo 
caso tutti i possibili canali 
ufficiali ed informali. Cin
que giorni orsono, ed una 
volta accertato che i due 
tecnici non erano stati vitti
me di un incidente occasio

nale, l'ambasciata aveva co
municato tali sviluppi al mi
nistero, senza peraltro aver 
potuto ancora stabilire con
tatti precisi, fino all'annun
cio dato ieri dal movimento 
curdo». 

La rivendicazione opera
ta lunedi dal gruppo curdo 
ha quindi mosso le acque, 
•La presidenza del Consi
glio ha operato in stretto 
collegamento con il mini
stero degli Esteri, al fine di 
acquisire ogni ulteriore ele
mento di informazione e va
lutazione sull'Intera vicen
da, e definire le possibili Ini
ziative per assicurare l'inco
lumità dei tecnici Italiani e 
giungere auspicabilmente 
al loro rilascio». 

In questa linea si Inqua
dra l'iniziativa del direttore 
generale dell'emigrazione 
della Farnesina che ha con
vocato ieri l'ambasciatore 
dell'lrak « Roma. Al opto-
malico iracheno i stata rin
novata la richiesta della più 
attiva collaborazione (ielle 
autorità di Baghdad per 
giungere ad un positivo esi
to della vicenda. L'amba
sciatore iracheno per parte 
sua ha ricordato che «e tra
dizionale posizione» del 
proprio governo quella di 
«operare per salvaguardare 
con ogni mezzo l'incolumi
tà dei tecnici stranieri che 
lavorano in Irak». 

-Il presidente del Consi
glio - conclude la nota di 
palazzo Chigi - mantenere 
ogni opportuno stretto col
legamento con il ministero 
degli Esteri «per quanto at
tiene anche ad una piùpun-
tuale identificazione del 

gruppo curdo che ha riven-
icato il rapimento e gli ef

fettivi obiettivi da esso per
seguito». Goria stesso si ri
serva dì «attivare procedure 
più formali, per quanto at
tiene in particolare il coor
dinamento all'interno del 
governo, qualora la situa
zione lo richieda». 

II giallo delle navi 

La petroliera «Anbronia» 
finora non ha chiesto 
la scorta militare 
H ROMA. La nuova opera
zione di scorta che dovrebbe 
scattare alle prime luci del 
giorno dì lunedì 19 ottobre 
prossimo è ancora un piccolo 
giallo: quante saranno le navi 
mercantili che la task-force 
Italiana dovrà scortare nelle 
acque Internazionali al di là 
dello stretto di Hormuz. Leso
la ufficialmente prevista è la 
«Merzario Italia», una porta-
container che già naviga verso 
quelle acque. La sua destina
zione è Dubai, negli Emirati 
arabi uniti, dove il suo arrivo è 
previsto per lunedì mattina- le 
fregate italiane l'attenderanno 
nel golfo di Oman per accom
pagnarla dall'altra parte dello 
stretto, fino al limite delle ac
que territoriali degli Emirati 
arabi. Ma con la «Merzario Ita-
Ila» potrebbero esserci anche 
altre navi: la «Serafino Ferruz-
zl», un cargo appartenente al 
colosso Industriale Ferruzzl e 
la petroliera «Anbronia», della 
società di Navigazione Alta 
Italia (Nai), diretta a un termi
nale petrolifero iraniano. E qui 
Inizia il mistero. Secondo fonti 

dello Stato maggiore della 
Marina militare, intani, 
l'-Anbronia» non avrebbe mai 
fatto i necessari passi per ri
chiedere la scorta, che consi
stono poi nel comunicare il 
porto di destinazione e nel 
rendere noto il «manifesto di 
carico» che denuncia la natu
ra delle mere! trasportate. 
«Senza queste operazioni di 
prassi», dicono alto Stato 
maggiore, «noi non possiamo 
effettuare operazioni di scor
ta». » 

Un altro piccolo mistero ri
guarda la «Serafino Fermai»,. 
Il cargo è da ieri sera nel porto 
di Sahar, in Oman, dove sta 
caricando merce dopo avere 
scaricato granaglie. Ma non è 
chiaro se poi rientrerà in Italia 
oppure farà rotta per un porto 
dall'altra parte dello stretto di 
Hormuz. Dal gruppo Femusl 
non vengono Indicazioni di 
sorta. L'ipotesi * che il cargo 
potrebbe attendere fino a lu
nedì l'arrivo della «Menarlo 
Italia». Ma allo Stato maggiore 
della Marina neanche questo 
risulta. 

4 l'Unita 
Mercoledì 
14 ottobre 1987 
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